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GIORNI D'AMORE 

Marina Vlacly e Marcello Mastroianni in « Giorni d'amore » di De Santls; il film, girato a 
colori nelle campagne del basso Lazio, narra la contrastata e avventurosa vicenda di due 

giovani contadini, cui la miseria impedisce di sposarsi 

POLEMICA SULLA ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE D'ARTE DI VENEZIA 

UNA LETTERA DEL SEGRETARIO DELLA BIENNALE 
E LA RISPOSTA DEL PITTORE RENATO GUTTUSO 

Ribattute le giustificazioni addotte dai dirigenti alle manchevolezze della Mostra - Perchè è stato rimesso in vigore lo statuto 
fascista ? - Gli invitati ridotti da 407 a 100, senza che sia stata creata una rassegna annuale - Selezione puramente numerica 

Signor Direttole, 

il pittore Renato Guttuso 
ha iniziato, sulle colonne del-
ri/iitttt di Roma del 24 otto­
bre e su quelle dell'Unità di 
Milano del 25 ottobre, la sua 
offensiva conti o ì ci iteri di 
organizzazione della XXVII 
Biennale di Venezia, preludio 
al fuoco tambuieggiante che 
indubbiamente sarà scatenato 
nelle prossime settimane. 

Per defeienza veiso l'arti­
sta. che stimo, e per rispetto 
della sua priorità, rispondo 
alle ossei vazioni di Guttuso, 
e La piego di voler cortese­
mente pubblicare la mia n -
sposta, avvertendo che in av­
venite, di massima, non in­
tendo rispondere ad altii at­
tacchi del genere. 

Mi dispiace che il pittore 
Guttuso non abbia disdegnato 
di riesumare, per l'occasione, 
argomenti che già due anni 
or sono erano stati abbondan­

temente adoperati, discussi e 
chianti, cosicché io sono co­
stretto a ripetere cose che si 
son già dette chissà quante 
volte. Uno di questi argomenti 
è quello dello Statuto del-
1 Ente Autonomo della Bien­
nale di Venezia. Abbiamo det­
to e ripetuto, e provato che, 
se la Biennale è costretta a 
«< ìispolvera'.e » ancor oggi lo 
statuto del 1938, vi è costietta 
perchè l'Ammutisti azione so-
cialcomunista Gianquinto, che 
ha ietto il Comune di Venezia 
tino al 1951, non ha poi tato 
al Governo, e successivamen­
te al Parlamento, il piogetto 
di nuovo statuto che, di con­
certo con il Commissario del­
l'Ente e con i suoi organiz­
zatori, era stato dalla stessa 
amministrazione elaboiato, e 
che si fermò alla prima tappa 
del suo viaggio, cioè alla 
Giunta municipale. 

Lo stesso avv. Gianquinto, 
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P R O T A G O N I S T I I>1 WSX C E L E B R E S P E T T A C O L O 

Otto generazioni di funamboli - I fratelli Caroli, "clowns,, prestigiosi - Panini al burro 
per risollevare il complesso artistico dalla crisi - L'acrobata Uose tìold sulla Torre Eiffel 

Che cosa può spingerp un 
uomo a lasciare la casa, il 
paese, le. care abitudini, per 
farsi artista di Circo e legare 
il suo destino alla ruota di 
un carro randagio che non ni 
posa mai due volte sullo stes­
so prato? 

La speranza di un forte 
guadagno? In un grande cir­
co. è vero, un buon acrobata 
o un abile domatore possowt 
intascare anche centocin­
quantamila lire per sera, ma 

ci sono artisti più. mode­
sti aggregati a complessi mi­
nori che guadagnano dieci, 
venti, trenta volte meno. £j> 
pure anch'essi continuano od 
affrontare gli stessi rischi, 
con la stessa abnegazione. 

La smania del successo.' 
Le glorie del Circo si esauri­
scono sotto la tenda: e nep­
pure i suoi campioni possono 
sperare di assicurarsi la fama 
dei divi del cinema o soltan­
to la notorietà dei canzonet­
tisti di moda. 

Il desiderio di uu avvenire 
brillante e scapiglialo? Se 
così fosse, troppo presto la 
realtà cancellerebbe quesiti 
illusione e allontanerebbe gli 
artisti dalla carovana. La vi­
ta del Circo è fatta di conti­
nue fatiche, di privazioni du­
rissime. di allenamenti e di 
prove sfibranti. Per i diver­
timenti non c'è tempo, di va­
canze non se ne parla; spessa 
di una splendida città so­
gnata per tanto tempo non si 
vede che un prafo di perife­
ria uguale a qualsiasi altro 
prato di questo mondo. Ep­
pure nessuno pensa di l a sca -
re la tenda per imboccar? 
un'altra strada. Perchè ognu­
no è lepato a quell'avventura 
di nomade da un vincolo più 
suggestivo di qualsiasi altro 
calcolo. Chiedete anche ni 
più umile partner di una 
troupe che cosa lo trattiene 
nella pista ed eoli risponderà 
con una parola sola: la pas­
sione. Ho interrogato almeno 
una ventina d« artisti del 

Circo Krone — a partire dal 
direttore Cari Sembach die, 
molti anni fa. abbandonò gli 
studi di zoologia per unirsi 
alla troupe dei Krone di cui 
solo più tardi sposò la figlia 
— e tutti mi hanno risposto 
allo sfesso modo; la passio­
ne. E in questa passione ho 
trovato sempre qualcosa di 
candido e. insieme, di eroico 
e di commovente. 

Ancora sulla pista 
Nel '43. dopo i bombarda­

menti di Monaco, alla signo­
ra Ida Krone e alla figlia 
Frieda erano rimasti soltan­
to un cumulo di ruderi ince­
neriti. Ma appena tornò il se­
reno esse non ebbero che una 
idea: ricostruire un Circo e 
rimettersi in viaqgio. Però di 

esempio, che la stirpe tosca­
na dei Raspini si cimenta m 
esercizi di equilibrismo «• in 
virtuosismi atletici. Sei, set­
te, otto generazioni d'> gioco­

lieri e di funamboli. Oreste, 
che si esibisce coi /rateilo in 
una serie di jirodioiosi eser­
cizi tu bilico su una scata a 
pinoli, non ha ancora abban­
donato l'attività e giti il figlio 
rivaleggia con lui, pronto a 
prendere il suo posto nel « uu-
mero ». mentre il nipote 
Edoardo ha conquistato un so­
lido ruolo d> solista e sbalor­
disce il pubblico con t suol 
salti acrobatici e le sue con 
to fantasiosissime invenzioni 
di giocoliere. Edoardo è ca­
pace di trascorrere cinque o 
sei ore filate a far volan 
sfere, clave e cerchi: era in 

siamo conte i tenori che non 
si decidono mai ad abbando­
nare la ribalta e continuano 
a cantare ancìic dopo aver 
perso ia voce tra la delusione 
e il compatimento dei vecchi 
ammiratori. Noi sentiamo 
quando è ora rii farla finito 
e sappiamo uscire in tempo 
dalla pista prima che il pub 

blieo si accorga della nostra 
decadenra ». 

Ma uscire dalla pista non 
vuol dire abbandonare il Cir­
co. I vecchi artisti riescono 
tempre ci trovare qualche la 
voro nella cororuna, un la 
coretto qualsiasi per poter 
restare attorno alla tenda. 

GIORGIO LIZZOM 

in una lettera pubblicata su 
Milano Sera del 21 settembie 
1951, ha dovuto riconoscete la 
verità di questa constatazio­
ne. Ma poiché, nonostante tut­
to, la Biennale doveva ripren­
dere il suo ritmo regolare, il 
governo dovette procedere ad 
adattare lo Statuto del 1938 
alla situazione odierna, in at­
tesa che una nuova legge or­
ganica sulla Biennale fosse 
finalmente varata. E l'adatta­
mento, che per il 1950 si li­
mitò alle funzioni direttiva 
dell'Ente — Presidenza e Con­
siglio d'Amministrazione — fu 
esteso più recentemente, per 
decisione del Consiglio d'Am­
ministrazione. alla Commis­
sione per gli inviti, alla quale, 
sentito il parere del Consiglio 
di Stato, sono stati restituiti 
il nome e la composizione an­
tica, con gli indispensabili ri­
tocchi. Perciò la Commissione 
esecutiva del 1952 è ridiven­
tata la Sottocommissione per 
l'Esposizione d'Arte Figurati­
va, e la sua composizione è 
tornata quella del 1938. con 
la differenza che la rappre­
sentanza del GUF è scompar­
sa, quella del Ministero della 
Cultura Popolare è diventata 
quella della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, il vice 
podestà di Venezia si è tra­
sformato nell'Assessore alle 
Belle Arti del Comune di Ve­
nezia, ed i tre artisti di chiara 
fama nominati dal ptesidente 
della Biennale sono stati no­
minati su designazione dei tre 
principali sindacati che rag­
gruppano gli artisti italiani. 

Dice Guttuso che c'è un 
quarto sindacato. E ve n'è an­
che un quinto, quello degli 
artisti non figurativi, e ve ne 
saranno probabilmente un se­
sto e un settimo. Tuttavia i 
Tosti disponibili erano ti e. Si 
è creduto giusto di dare i tre 
posti ai rappresentanti ciei 
sindacati che vantano a'<ìi un 
lungo periodo di attività, ed 
avevano anche collaborato al­
l'organizzazione della piece-
dente Biennale 

Altro ai gomento del quale 
s'è parlato nel 1952 tino alla 
nausea, e che rer Guttuso t i -
torna d'attualità: quello del 
padiglione dell'Italia. Guttu­
so lamenta che non tutto il 
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soldi non ce n'erano più •' grado prima di giostrare con 
nessuno pareva disposto a fi 
nanziare una impresa ritenu­
ta rischiosissima. Per rico-
Siiftrìre l'economia dell'a­
zienda la signora Frieda or­
ganizzò un noleggio di caval­
lini riservato ai bimbi e xi 
adattò a vendere pane im­
burrato durante la tradizio­
nale Festa d'Ottobre. La ven­
dita del pane a venti pfennig 
la fetta e il maneggio dei ca­
vallini fruttarono in una sta­
gione all'intraprendente fa­
miglia Krone 50 mila marchi 
di guadagno. Con questo de­
naro la signora Frieda e ti 
marito cominciarono a rimet­
tere in piedi la carovana e a 
ripopolare le scuderie. Dopo 
qualche anno, finalmente. 
Frieda ha potuto indossare 
l'abito di amazzone ed è tor­
nata a far danzare ogni sera 
i suoi cavalli, a guidare co­
me docili cagnolini i suoi 
elefanti. 

Con i coniugi Sembach so­
no seexi sulla pista anche il 
/ iglio. anche la figlia; eviàen-
temenfe quando questa pan­
cione enrra nel sangue di una 
famiolia contagia tutti oli 
eredi. 

Sono duecento anni, per 

Le prime a Roma 
TEATRO 

Q u e l p rofondo 
m a r e a z z u r r o 

Ha iniziato la sua stagione al­
l'Eliseo la Compagnia Stabile di 
Roma. Dobbiamo premettere an­
zitutto. nonostante che il suo pro­
gramma a stampa vanti il contra­
rio. che questo complesso non ha 
n;ente a che fare con quello che 
— diretto da Visconti — agi l'an­
no scorso nel!o stesso teatro e con 
Io stesso nome. Se g;i impresari 
e ti finanziamento statale siano i 
medesimi, a noi non importa. Gli 
scopi di chi da in una stupenda 
interpretazione realistica le « Tre 
sorelle » o la « Locandiera ». e d: 
chi invece annuncia un medio­
crissimo programma di cassetta 
(per i gusti del pubblico borghe­
se. come Rattigan. Roy«in o 
— udite, udite! — T:cn o la So­
narci. oppure per le sovvenzioni. 
come Fabbri l. sono evidentemen­
te diversi. E non vale a giusti­
ficarli il fatto che Marta Abba. 
erede com'è noto de» diritti del­
l'ultimo Pirandello, non ha per­
messo la rappresentazione de « I 
giganti della montagna ». che 
avrebbe più degnamente inaugu­
rato la stagione. 

La cosa è senza dubbio grave. 
e giustifica la pubblica protesta. 
Ma se anche il permetto foste ve­
nuto. non vediamo come dopo la 
ultima grande opera pirandelliana 
avrebbe potuto trovar posto, sulla 
stessa scena e con gli stessi pur 
validi attori, uno spettacolo come 
« Profondo mare azzurro > di Te. 
rence Rattigan, storta della (Ine 
di un adulterio borghese e della 
redenzione della donna caduta at­

traverso la rinuncia e la solitu­
dine. L/abiie mestiere, fatto di 
colpi di scena psicologici, e tutto 
superficiale. Né bastano l'accurata 
regia di Squarzina e i grossi no­
mi degli interpreti — la Pagnani. 
Carlo Nmchi, Tieri. e poi D'An­
gelo. la Mimmi. I.a Bagni e i: 
Gerì — a salvarci daìia noia Per 
il pubblico da duemila lire. >ono 
invece fumetti abbastanza c< .-ri­
prensibili. Di qua ì non ecce-s.-. : 
applausi. 

Vice 

RIVISTA 

D a p p o r t o a l Sistina 
Amendola e Maccar:, ajtor. 

del copione di questa « Barac­
ca e burattini >. devono essersi 
de'.t. che — invece di spremer­
ai le meningi per cercare uno 
dei soliti fili conduttori .d.oti 
— era meglio rinunciarci ddd:-
r.ttura. Sketch isolati, dunque: 
e consueto alternarsi di ballet­
ti, scer.e con».che e « attrazio­
ni ». Il risultato, occorre dirlo. 
è gradevole. Dapporto, ogn: an­
no che passa, sale nella classi­
fica de: nostri assi della rivi­
sta: anche qui azzecca un paio 
di scene da grande attore, e 
per di più ha quasi rinunciato 
a dire volgarità. Vispa e pe­
pata Lauretta Masiero, fastosa 
e canora Delia Lodi, eccezio­
nali i due acrobati Marcella 
Costumi e coreografia puntano 
più sull'eleganza che sullo 
sfarzo. Evviva. Lieto «uccesso 
e molti applausi. 

Vice 

otto cerchi eon'emporatua-
mente, ma non gli pareva ab­
bastanza e ne ha voluto ng-
giumtert' un altro. La ag 
giunta del nono cerchietto gli 
è costata quattro anni di al­
lenamento. Solo un'ostinata. 
rabbiosa pazienza sostenuta 
da un fanatico amore prr il 
mestiere può indurre un uo­
mo a tali prove. 

Brivido del pericolo 
Così come solo l'amore del 

lo spettacolo può portare l'au­
striaca Rose Gold a volteg­
giare su quel piccolo trapezio 
dì metallo cromato a quindi­
ci metri dal suolo senza al­
cuna rere di protezione. Essa 
ha fatto di più: a Parioi. mia 
volta, ha piantato il suo tra­
pezio stilla Torre Eiffel a due­
cento mrtri di altezza e di 
lastù. dopo aver improvvisato 
una serie di vertiginose acro­
bazie, si è lasciata dondolare 
nel vuoto trattenendosi "ila 
barretta con i talloni nudi. 

E' il fascino del pericolo. 
l'applauso, il piacere di do­
minare il proprio corpo ad 
alimentare questa passione? 
Neppure loro lo sanno: sen­
tono soltanto che non riusci­
rebbero a respirare un'aiwi<o-
sfera diversa da quella del 
Circo. 

Guaraate i fratelli Enrico 
Ernesto e Francesco Caroli, i 
quali rinnovano con intelli-
genza e fantasia quella tradi­
zione di comicità ereditata 
dagli antichi saltimbanchi che 
fa degli italiani i c lowns più 
apprezzati e ricercati u*l 
mondo. I Caroli sanno can­
tare. suonare, improvvisare 
battute umoristiche, inscena­
re pantomime con un sicuro, 
istinto teatrale, e certamente 
terrebbero accolti a bracca 
a;wrtc da qualsiasi compn-
qn:a di rirista. Se lo volesse­
ro potrebbero anche ritirarsi 
e L-trcre tranquilli, fi» una. 
bella villa o in un ampio pa-\ 
lazzo, poiché ormai sono rzc-\ 
chi molto ricchi. Ma se o.'ie-j 
lo dite li vedete rannuvolarsi) 
in viso come se li aveste of­
fesi. « Sarebbe una vita noio­
sa. insulsa » dicono. 

Dopo aver dedicato tutte le 
proprie forze, tutti ì propri 
pensieri a questa labile av­
ventura. d e v'essere triste. 
quando ci si accorge che t' c-j 
chio non sa più cogliere il «*"-J 
gno. che il polio vacilla, che 
i muscoli non scattano più 
con l'impeccabile esattezza di 
prima. Triste come per il te­
nore che, ni sopraggiungere 
della vecchiaia, sente affiora­
re dai suoi vocalizzi le DTirr.c 
note false, velate dalla stan­
chezza. 

« Oh, no — mi ha detto il 
signor Sembach a cui parla­
vo di queste cose — noi non 

%£A 
1 tre fratelli Caroli, « clowns » r i-avallerizzi famosi, costituiscono probabilmente l'attrazio­

ne più viva del Cirro Krone, ternato in Italia dopo lunghi anni di assenza 

padiglione dell'Italia, ma sol­
tanto una troppo esigua « fet­
ta ii di esso sia stata Riservata 
agli artisti italiani. 

Ora, a costo di diventare 
monotoni, dobbiamo ripetete 
quanto già è stato detto in­
numerevoli volte: l'Italia non 
ha un piopno padiglione nel 
parco della Biennale. Fino al 
1907, tutte le nazioni che par­
tecipavano alle Biennali ve­
nivano accolte nell'unico pa­
diglione. Successivamente, si 
incominciarono a costi uire i 
padiglioni esteii, ma varie 
nazioni continuarono, di bien­
nio in biennio, ad essere ac­
colte nel padiglione centrale, 
che ì ecava, sull'architrave del 
poi tono d'ingresso, la scritta: 
<« Pro Arte ». 

Soltanto nel 1032, dico mil-
lenovecentotientadue, in pie­
no regime fascista, il nome 
d'Italia venne scritto a gran­
diose lettere sul frontone del 
palazzo, del quale era stata 
rinnovata la facciata. Ma pro­
prio in quello stesso anno il 
padiglione ospitava due gran­
di mostre straniere, come do­
veva poi. in altre Biennali, 
ospitare altre mostre estere, 
sia di singoli artisti, sia col­
lettive, quali la Mostra della 
Scuola di Parigi, la Mostra 
Internazionale delle Riviste 
d'aite contemporanea, e, ri­
spettivamente nel 1034 e nel 
1938, le due grandiose mo­
stre internazionali del Ritrat­
to dell'Ottocento e del Pae­
saggio dell'Ottocenti. 

In realtà soltanto nel 1942, 
cioè quando l'Italia era im­
pegnata in guerra contro mez­
zo mondo, il padiglione cen­
trale fu tutto e soltanto de­
dicato alla partecipazione ita­
liana. 

Adesso, com'è giusto e na­
turale, il padiglione centrale 
è tornalo alle sue funzioni 
oi iginaiie e tradizionali: ri­
serva cioè la maggior parte 
delle proprie sale agli artisti 
italiani, ma non può esimersi 
dal dare ospitalità a nazioni 
che non dispongono ancora di 
un proprio padiglione. (Anche 
la Biennale di S. Paolo ospita 
in un unioo palazzo tutte le 
Nazioni, comnreso il Brasile). 

La Biennale non potrebbe 
riilutaie questa ospitalità sen­
za venire meno alle sue fun­
zioni caratteristiche ed allo 
spirito di collaborazione in­
ternazionale che l'ha ispirata 
costantemente fin dalla fon­
dazione, e senza, d'altra parte. 
poi tare grave pregiudizio al 
proprio prestigio all'estero 
prestigio del auale è luminosa 
prova il continuo affluire di 
domande, da parte di Stati 
esteri, di naitecipaie alla 
grande esposizione veneziana. 

Tuttavia, nonostante la do­
verosa ospitalità a varie na­
zioni estere, il Consiglio di 
Amministrazione hn deciso di 
riservare nel nadielione cen­
trale della Biennale. per la 
XXVTI Piennale. un numero 
di sale superiore al 70 V§ del 
c o n f i s s o del palazzo. Mentre 
nel 1952 erano stati attribuiti 
ae.li artisti itPHanf 1238 metri 
di na'-nfe e 448 a«*ll stranieri. 
nel 1Pì4 è nrevista una ri­
partizione che ria 1203 metri 
ail i italiani e 3RB feinè quasi 
rento di meno) .->ali stranieri. 
Si può. amico Guttuso, par­
lare onestamente di una « fet­
ta >• soltanto di nodi"! ione. 
quando si tratta del 72 per 
eonfo dello spazio disooni-
bil*'' 

inviti e jfiltriti 
Sull'opinione di Guttuso 

circa il sistema seguito dalla 
Sottocommissione per sce­
gliere gli artisti da designare 
per l'invito debbo dire sol­
tanto che, evidentemente, 
egli non comprende l'utilità 
del sistema democratico del­
la discussione e della nego­
ziazione. Né posso seguirlo 
nei suoi apprezzamenti circa 
gli artisti che la Sottocom­
missione ha designato per lo 
invito quali Maestri, a taluni 

dei quali egli nega tale qua­
lità. 

Per quanto riguarda l'am­
missione attraverso la giuria, 
la Sottocommissione ha deci­
so che ne usufruiscano in 
complesso un centinaio di 
opere (saranno cento, saran­
no centoventi). Ma per evi­
tare le famose esposizioni di 
francobolli, cioè di singole 
opere di un centinaio di ar­
tisti. è stato stabilito che i 
concorrenti attraverso giuria 
siano posti nelle stesse con­
dizioni degli invitati. E poi­
ché nessun invitato può par­
tecipare con meno di cinque 
opere, anche i concorrenti 
saranno ammessi con cinque 
opere. Perciò il numero degli 
ammessi si aggirerà sulla 
ventina, ciascuno con cinque 
opere. 

Non posso seguire il Gut­
tuso nemmeno nelle sue con­
siderazioni sulla distribuzio­
ne regionale degli inviti. 
L'unità d'Italia è già un fatto 
compiuto non soltanto sugli 
atlanti e negli ordinamenti 
politici, ma anche nello spi­
rito e nel cuore degli italiani. 
E' passato il tempo delle di­
stinzioni campanilistiche. 

Le rttrie reffioni 
L'invito va agli artisti che 

sono ritenuti meritevoli, se­
condo criteri di selezione; 
criteri che saranno discutibi­
li, ma che sono ben determi­
nati. Il fatto che il maggior 
numero degli inviti si con­
centri in alcune regioni si­
gnifica che in quelle regioni 
risiedono e lavorano artisti 

rispondenti a quel determi­
nati criteri; nelle altre no. 
E con ciò non s'infirma ne il 
diritto degli artisti delle al­
tre regioni, né il rispetto né 
l'affetto per quelle regioni, 
tanto più che nessuno, alla 
Biennale, pensa che un Gut­
tuso, un Sassu, un Migneco, 
un Messina, un Cantatore sia­
no romani, o milanesi piut­
tosto che siciliani, o sardi, « 
pugliesi, prima di mandar 
loro l'invito. 

Senza contare poi che, p*r 
le rappresentanze delle vari» 
regioni, vi sono le altre m o ­
stre, che abbondano in Itali;?., 
tra le quali emerge, massima 
espressione nazionale, la Qu?. -
dnennale di Roma. Là è $ 
posto per i valori regionali 

A Venezia si intende pre-* 
sentare soltanto quelle espres­
sioni d'arte che si giudica 
utile, per il prestigio nazio» 
naie, porre a confronto eoa 
l'arte di tutte le altre na­
zioni. 

Non mi sembra, con t u t u 
questo, che sia giustificato il 
titolo dato dall'Unità all'ar­
ticolo di Guttuso: « La Bien­
nale di Venezia abbandona i 
nostri artisti? ». La Biennale 
tende soltanto a rendere la 
partecipazione italiana sem­
pre più selezionata, in modo 
che il suo confronto con l'ar­
te straniera riesca sempre 
più favorevole agli artisti 
italiani. E con ciò riconduce 
verso l'arte italiana l'interes­
samento di tutto il mondo. 

RODOLFO PALLUCCHINl 
segretario generale dell'Ente 
autonomo Biennale di Venezia 

Costruttivo colloquio 
nell'interesse dell'arte 

Assegnati i premi Saint Vincent 
II nostro rolhilioratorr Augusto Monti, i compagni Carlo Muscctta. Marcello Venturi, Maria 
A. Macciocrhi. Augusto Paiicaifli. Raimondo Luraghi e Giorgio Guazzotti fra i premiati 

SAINT VINCENT, 12. — 
Anche quest'anno i premi di 
giornalismo Saint Vincent — 
un'istituzione che aumenta di 
volta in volta il suo prestigio, 
la partecipazione di candidati, 
la risonanza nazionale — so­
no giunti felicemente in por­
to con una messe copiosa di 
laureati. La giuria, presiedu­
ta egregiamente dal dr. Az-
zanta, consigliere delegato 
della Federazione nazionale 
della stampa, ha dovuto fati­
care non poco a sceverare 
dalle centinaia di articoli, 
presentati da più di 150 con­
correnti di ogni regione ita­
liana e di ogni corrente, i 
meritevoli di un particolare 
elogio; ma, dopo laborioso 
studio, ha trovato la strada 
di un voto unanime che pre­
mia il merito nella vasta 
gamma del giornalismo ita­
liano. Da Davide Lajolo a 
Ugo Longhi, da Mario Gro-
mo a Rodolfo Arata, da Ben­
so Fini a Corrado De Vita, 
da Lorenzo Gigli a Piccone 
Stella, da Indro Montanelli 
a Orio Vergani, questa g iu­
ria composita ha scelto una 
trentina di colleghi, dividen­

do fra e « i i quattro rotondi 
milioni in palio. 

Le categorie dei premi era­
no numero-e: quella, di ca­
rattere letterario, che consi­
dera i racconti alpini, ha vi­
sto premiare con 250 mila 
lire un nome caro ai nostri 
lettori, il prof. Augusto Mon­
ti, per un mirabile racconto 
apparso sulla rivista « Il pon­
te ». Lo scrittore piemontese 
vede cosi ancora una volta 
tra le montagne amiche della 
Valle d'Aosta giungere un 
riconoscimento meritatissinin 
del suo valore originale di 
prosatore. 

Con lui sono stati premiati 
Raul Radice, anch'egli con 
250 mila lire. Ignazio Scurto 
e Marcello Venturi con cen­
tomila ciascuno. 

Nutrita è stata la gara fra 
i concorrenti nella categoria 
di articoli su alcuni aspetti ed 
episodi della storia nazionale: 
la palma è andata al nome 
notissimo di Paolo Monelli, 
con un premio di L. 300.000 
per i suoi articoli sulla d i ­
fesa di Roma nel settembre 
1943. Con lui hanno vinto 
Carlo Muscetta per j suoi 

scritti su « Paese Sera .. de­
dicati a Benedetto Crcce, 
Paolo Serini con 150 mila 
ciascuno e ancora il nostro 
Raimondo Luraghi e Maria 
A. Macciocchi di -Noi donne» 
con centomila lire. Il pre­
mio a Carlo Muscetta segna­
la. anche in questa sede, la 
opera meritoria d'uno dei più 
capaci critici delle nostre let­
tere, mentre Maria A. Mac­
ciocchi porta a Saint-Vincent 
le eroine del Risorgimento 
che hanno ispirato sul grande 
settimanale femminile alcune 
prose vivissime. Raimondo 
Luraghi vede dal canto <uo 
consacrata cosi l'eco avuta 
dalle sue interviste al mare­
sciallo Badoglio e al generale 
Ambrosio. 

I premi si snodano poi in 
altre categorie. Quello che 
interessa l'inchiesta su un te­
ma nazionale vede premiato 
Antonio Barolini. Francesco 
Rosso, Marco Di Onisco, Cre­
scenzo Guarino, Anna Garo­
falo, Giuseppe Sala. Signifi­
cativo fra questi il premio a 
Crescenzo Guarino, che con 
la sua personale inchiesta sul 
caso Corbisiero ha aiutato la 

opera riparatrice della giu­
stizia verso un innocente. 

Anche gli articoli sulla 
Valle d'Aosta hanno avuto 
una degna segnalazione al 
premio. Sono stati premiati: 
Emanuele Battistelli e Italo 
Pietra con L. 150.000 ciascu­
no e ancora i nostri Giorgio 
Guazzotti e Augusto Pancaldi 
con 100.000 lire ciascuno e 
Gino Pugnetti. anch'egli con 
centomila lire. Non poteva 
mancare Io sport della mon­
tagna in questa cornice. Cosi 
i giudici hanno voluto anche 
premiare alcuni fra i più no­
ti. valorosi giornalisti spor­
tivi: la laurea è andata a 
Giorgio Bocca e Vittorio Ve-
rale con L. 150.000 e ancora 
a Luigi Cecchini, Armando 
Biancardi. Vincenzo Gibelli 
con lire centomila. 

Anche la radio e il fotore­
portage sono stati premiati: 
in particolare. Paolo Valenti 
della RAI con L. 100.000 e 
Roberto Bertol per le suel 
fotografie con L, 200.000. I 

I colleghi prescelti dalla 
giuria hanno ricevuto t pre­
mi ne corso della serata allo 
Hotel Billio. 

Dalla cortese lettera di 
Rodolfo Pallucchiui, come 
dal discorso pronunciato dal­
l'oli. Ponti, in Senato, l'os­
servatore obiettivo trarrà im­
mediatamente una conclu­
sione: sia Pallucchini sia 
Ponti non negano le nianchc-
uolczze da noi segnalate, ma 
cercano di giusti/icarle. 

Sarà tuttavia necessario 
brevemente esaminare queste 
giustificazioni: 

I. punto: L'amministrazione 
comunista a Venezia non c'è 
più da due anni. In questi 
due anni c'erano due volte 
trecentoscssantacinque giorni 
di tempo per varare un nuo­
vo statuto. Non c'è ragione 
dunque di prendersela con 
quello che non è stato fatto 
dall'amministrazione passata, 
quando l'amministrazione at­
tuale non solo non ha spinto 
avanti le pratiche che si sono 
insabbiate, ma ha fatto di 
peggio: ha permesso cioè che 
invece dei regolamenti prov­
visori, che hanno governato 
le precedenti Biennali, e che 
caso mai avrebbero dovuto 
essere sempre migliorati sul­
la base delle esperienze fat­
te, si fosse tagliata la testa 
al toro col « deus ex* machi­
na » dello statuto fascista. 

Nessuno riesce a capire dai 
fatti citati dall'amico Palluc­
chiui perché solo oggi sia 
stato necessario adottare lo 
statuto, dato che per le tre 
Biennali del 1948, '50, '52 se 
ne era fatto a meno. 

II. punto: Siamo lieti di 
apprendere che si tratta non 
di una piccola fetta, ma del 
12 per cento del padiglione 
italiano. Resta tuttavia l'esi­
guo numero di circa cento 
artisti invitati contro i 236 
della Biennale scorsa, i 300 
della Biennale ael '50, i 407 
della Biennale del '48. 

Che cosa è avvenuto in 
Italia che abbia potuto mo­
dificare tanto la situazione 
da giustificare una tale pro­
gressiva diminuzione d ' in­
viti? 

Si è forse attuata la ri­
chiesta, che noi facciamo da 
anni, con disperata insisten-

a. di una grande mostra 
nazionale annuale, come c'è 
in tutti i paesi del mondo? (la 
Quadriennale non c'entra; a 
che cosa serve una esposi­
zione ogni quattro anni quan­
do non e' è una esposizione 
annuale?). 

Pallucchini dice che *i 
tratta di un'alta selezione. 
Benché manchino gli elemen­
ti base di tale selezione, ba­
sta guardare ai nomi delle 
personali, ad esempio, per 
accorgersi che tale selezione 
non esiste. 

Sbagliato infine resta ' il 
criterio dei cinque quadri 
per tutti. Doppiamente sba­
gliato su un numero cosi 
astrattamente ristretto f56 
pittori). 

\omi ignorati 
Viene da chiedersi perché, 

a lume di ragione, Luigi 
Bartolini sia indegno dell'in­
cito, perché artisti come 
Mucchi, come Monachisi, co­
me Sacelli , come Purificato. 
non rientrino in questa se­
lezione, perchè ci siano arti­
sti che in questi anni si sono 
notevolmente sviluppati, co­
me Vespignani, Muccini, 
Treccani, Mirabella, i quali 
debbono comparire alla Bien­
nale. disegnatori a cita.' Tutti 
questi artisti, e molti altri, 
non tono inferiori a giudizio 
generale a parecchi degli in­
vitati. 

Una selezione astratta, dun­
que. Puramente numerica. 
Senza rapporto con la realtà 
italiana. 

III. punto: Il padiglione 
italiano è giusto che sia ri­
servato agli artisti italiani, i 
quali possono invitare e ospi­
tare mostre di artisti stra­
nieri, e anche gruppi di ope­
re di nazioni straniere, ma 
nella misura adeguata. £ ' per 
questo anche, oltre che per 
ancora mille ^ragioni, che i 
rappresentanti degli artisti 
debbono intervenire nella or­
ganizzazione generale dell'e­
sposizione e non a decidere 
solo di una parte (la più spi­
nosa). Il criterio sindacale 
non può né deve essere un 
criterio di scelta, ma di di­
fesa di interessi generali di 
categoria. Per un rappresen­
tante sindacale tutti gli 
iscritti al suo sindacato sono 
uguali. Egli si deve battere 
per la giuria d'accettazione, 
perchè sia dato agli artisti 
spazio adeguato, perchè le 
sottocommtssioui diano ga­
ranzia ài competenza e di 
giustizia, ecc., ma non per 
Tizio o per Caio. 

V e d e r e 1* I t a l i a 
Le ragioni che Pallucchini 

adduce poi sul fatto che il 
padiglione italiano divenne 
italiano solo sotto il fasci­
smo, mentre prima era inter­
nazionale, non sono molto 
solide. 

Non vedo perchè, finché non 
vi saranno altre grandi espo­
sizioni annuali in Italia, i l 
padiglione italiano non deb­
ba svolgere la funzione (che, 
bene o male, finora ha svolto 
d'altronde) di grande mo­
stra nazionale di selezione. 

IV. punto: Questo punto si 
ricollega a quella concezione 
astratta della « qualità » e 
della « selezione » e della 
« dignità >•, ecc., che viene 
fuori da tutte le parti nella 
lettera di Pallucchini. 

La funzione di una grande 
esposizione è quella di esse­
re specchio obiettivo di una 
situazione, ma anche quella 
di incoraggiare, di scoprire 
nuove energie, di scovarle 
dove esse siano. E' quindi ne­
cessario vedere l'Italia unita. 
ma vederla tutta, perchè è 
una falsa idea quella che 
porta a giudicare la realtà 
italiana da quel che avviene 
a Milano e a Roma; e ciò in 
tutti i campi. La sottocom­
missione degli inviti eviden­
temente non era sufficiente­
mente informata di quel che 
avviene nelle province ita­
liane e nelle regioni lontane. 
Ed il giudizio su quel che 
avviene in Sicilia o in Sar­
degna o in Abruzzo o in P u ­
glia, non può né deve essere 
un giudizio « e x cathedra» 
buono per tutti, ma un giu­
dizio relativo, che tenga con­
to di tante cose, di una realtà 
storica, di condizioni stori­
che, deve contribuire cioè al­
l'elevamento di regioni che 
una politica di disprezzo e 
di abbandono ha costretto ad 
una vita, sociale e cultural*, 
molto difficile.' 

Agire in conformità di que­
sti principi significa credere 
veramente all'unità d'Italia. 

Siamo lieti di questo col­
loquio. comunque, nella spe­
ranza che si risolva a favo*** 
degli artisti italiani, e siamo 
pronti a costruttive discus­
sioni e ad approfondire il d i ­
battito. nel!' interesse delta 
Biennale, dell'arte e degli ar­
tisti italiani. 

SENATO GUTTUSO 


